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Domenica 20 novembre, gli Amici della Musica della Società ‘P. Riccitelli’ di
Teramo, sono stati a Roma, all’Auditorium Parco della Musica, e nella splen-
dida Sala santa Cecilia, hanno ascoltato il concerto diretto dal M° Claudio
Abbado con l’ Orchestra Mozart e l’Orchestra e il Coro dell’Accademia di
Santa Cecilia. Di ispirazione shakespeariana il programma: nella prima parte
la fantasia sinfonica op. 18 La Tempesta di Ciajkovskij , nella seconda le musi-
che di scena che Dimitrij Šostakovic compose per il film King Lear, di
Grigorij Kozincev (URSS/1971). Suggestiva l’esecuzione mentre scorrevano
in contemporanea alcune scene del film, proiettate con l’ audio originale sot-
totitolato. Un concerto nel suo insieme perfetto e ‘sublime’, per la compat-
tezza e i colori dell’orchestra, per la raffinatezza delle voci del coro e dei soli-
sti tra cui spiccava Anna Caterina Antonacci, per la classe del direttore che
ha guidato con tocco magistrale la grande massa di esecutori. A ciò si
aggiunga la bellezza del luogo che ospita tali eventi: l’Auditorium Parco della
Musica, progettato dal celebre architetto italiano Renzo Piano. Già l’esterno
della struttura provoca stupore e ammirazione per l’italico genio che, in tanta

nazionale approssimazione, riesce a produrre architetture a dir poco straor-
dinarie. In questo complesso multifunzionale si avverte subito che l’intero
spazio urbano ed architettonico ruota attorno all’idea principale della centra-
lità della musica: tre sale da concerto sono collocate in edifici di diverse
dimensioni e di forma simile a quella di scarabei, coperti con lastre di piom-
bo e disposti a raggiera attorno ad un grande anfiteatro all’aperto, la cavea,
che può accogliere circa 3.000 spettatori. Lo spazio circostante è occupato
da altre strutture - ambienti di servizio, studi di registrazione, sale prove, e
intorno all’insieme degli edifici corre un vasto terrazzo praticabile. L’interno
colpisce per l’ampiezza degli spazi che non danno senso di vuoto e di smar-
rimento, ma sembrano, invece, avvolgere lo spettatore.
Non è mancato un pizzico di ‘mondanité’: inaspettatamente, per i numero-
sissimi peones presenti, sono intervenuti al concerto il Presidente
Napolitano, il Governatore della BCE Draghi, il Sindaco di Roma
Alemanno e tanti volti noti della politica e dello spettacolo. Una domenica
di concert..azione! 

Lingua italiana e unità d’Italia

Una bella domenica 

Inaugurata a Teramo, presso il Museo Archeologico ‘F.Savini’, il 26 novembre, la
mostra fotografica “Ashby e l’Abruzzo- Immagini e memoria (1901-1923)”.
L’iniziativa culturale, molto prestigiosa, è stata promossa dal Rotary Club Teramo
est ( presidente Nino Pierantozzi). 

Teramo è l’ultima tappa della mostra itinerante ‘Ashby e l’Abruzzo’, curata
dalla British School at Rome, e dedicata a Thomas Ashby, archeologo ingle-
se( 1874-1931) che a lungo soggiornò a Roma, spinto dall’interesse per gli
studi classici e la passione verso i monumenti antichi dell’Italia. Direttore
dal 1906 al 1925 della British School at Rome, oltre all’impegno nell’ar-
cheologia, che gli procurò molti riconoscimenti, Ashby fu uno ‘scienziato’
eclettico: le sue ricerche spaziarono dal settore
archeologico e topografico a quello dell’architettura,
della storia dell’arte e del collezionismo antiquario.
Non si può,inoltre trascurare l’interesse di Ashby per
la fotografia :sarebbe ignorare uno dei suoi principa-
li strumenti di lavoro. Sin da giovane capì il valore
documentario della fotografia che utilizzò costante-
mente come appunto visivo. Creò un archivio perso-
nale di ricerca che aveva anche lo scopo di fornire
illustrazioni per le proprie pubblicazioni. Le fotogra-
fie che Ashby scattò personalmente sono circa 9.000
e furono realizzate fra il 1890 e il 1925.
Tra esse ci sono circa 150 immagini inedite che
riguardano l’Abruzzo, regione che l’autore ebbe
modo di visitare più volte tra il 1901 e il 1923. Si tratta di suggestive imma-
gini di monumenti, di siti archeologici, di centri abitati e paesaggi, ma
soprattutto prevale l’interesse per l’aspetto etnografico, per la cultura popo-
lare italiana. Negli anni della sua ricerca osservò personalmente feste e riti
di molte località italiane, prese appunti e, scattando fotografie, raccolse
informazioni dai parroci, dagli abitanti dei luoghi visitati. L’elemento
umano è fortemente caratterizzato dall’ambiente e dall’epoca. Contadini,
personaggi con i costumi tradizionali, sono stati ritratti da Ashby prevalen-

temente in gruppi mentre partecipano alle caratteristiche processioni in
occasione di feste religiose, o durante lo svolgimento di fiere paesane. Le
fotografie di genere antropologico testimoniano il grande interesse che l’au-
tore ebbe per gli aspetti del “paese reale”. Egli ha raccolto la straordinaria
eredità dei viaggiatori inglesi e rientra in quella schiera di esploratori che
attraversarono la penisola italiana a piedi o in bicicletta, percorrendo itine-
rari non convenzionali, lontani dalle grandi città. Si lasciò dietro alle spalle
le strade battute per avventurarsi attraverso percorsi montani impervi o sen-
tieri di campagna, pervaso dal desiderio di scoprire le tante realtà delle pro-
vince italiane e di attingere direttamente alla fonte di quella cultura.
L’Abruzzo, terra integra per l’isolamento secolare in cui era rimasta, si rive-

lò una regione ricca di antiche tradizioni e di monu-
menti da esplorare.
Della realtà abruzzese, il ‘fotografo’ non trascurò
nulla e da profondo osservatore prese appunti e
immortalò tutto ciò che ne faceva parte e fissò defi-
nitivamente i monumenti e gli eventi che ebbe modo
di osservare contribuendo a diffondere la conoscen-
za dell’Abruzzo in Europa.
La mostra, dunque, può considerarsi un itinerario
tra “immagini e memoria”, straordinario percorso tra
luoghi, situazioni, volti, costumi e paesaggi

dell’Abruzzo del primo ‘900, un mondo che non
esiste più.
L’ esposizione riesce ad attirare l’interesse di stu-

diosi e ricercatori di archeologia e antropologia , grazie alle immagini mai
pubblicate in oltre un secolo di storia, ma mira ad attirare anche l’interesse
del grande pubblico: approfondire la conoscenza culturale del territorio,
riappropriarsi della memoria di luoghi e situazioni ormai perduti, è presup-
posto essenziale per una migliore tutela, per una corretta gestione e per una
significativa valorizzazione del nostro patrimonio culturale.

La mostra resterà aperta fino al 18 maggio 2012

Ashby e l’Abruzzo

È utile per un Paese avere una lingua ‘nazionale’ e viceversa per una lin-
gua avere uno Stato unito? E’una domanda non inutile, in un momento in
cui spinte ‘separatiste’, globalizzazione e affievolimento culturale, sembra-
no minare e quasi non riconoscere il valore dello sforzo e l’intuizione che
gli uomini del Risorgimento sostennero per ottenere l’Unità d’Italia. 
Di questo argomento ha parlato il prof. Francesco Sabatini, abruzzese di
Pescocostanzo, Presidente onorario dell’Accademia della Crusca, a
Civitella del Tronto il 19 novembre, nella conferenza ‘Lingua italiana e
unità d’Italia’. In un ampio excursus storico ha ricordato i tentativi falliti nel
corso dei secoli, la ‘fatica’ e la capacità degli uomini del Risorgimento che,
inserendosi abilmente nelle trame filo-divisioniste delle potenze europee e
del Papato, riuscirono a creare l’Italia unita. 
Parallela al difficile percorso politico la ‘questione della lingua’ ha lun-
gamente angustiato l’Italia. Da Dante in poi, nonostante la divisione
della nostra penisola, il volgare s’impose, attraverso una straordinaria
fioritura culturale, e si diffuse in Europa. Il rafforzarsi degli Stati nazio-
nali in Europa, tuttavia, dal 1600 in poi indebolì la forza culturale di

una lingua che non riusciva più ad imporsi: mancava uno Stato unito
che la sostenesse. 
L’Italia, dunque, arrivò ai prodromi della sua unificazione con una situa-
zione particolare poiché era ancora divisa a livello politico ma possedeva
una lingua comune e la possedeva addirittura dal Trecento, con un suo
vocabolario (quello della Crusca del 1612) e regole grammaticali delinea-
te da Pietro Bembo e caratteristiche arrivate immutate fino all’Ottocento.
Eppure, era una lingua che veniva usata prevalentemente dagli scrittori,
più ancora che dalle classi colte, e questo la separava dai più che continua-
vano ad usare il proprio idioma dialettale. 
Il percorso politico e quello linguistico si intersecano nel momento in cui
viene unificato il Paese, perché la lingua comune è fattore di coesione, è
comunicazione all’interno e forza espansiva all’esterno, è il ‘genio di una
nazione’ ma, allo stesso tempo, la lingua ha bisogno di una nazione solida
e unita che la sostenga, la diffonda, la salvaguardi, la insegni, la senta
come fondamento ineludibile per tutte le altre esperienze linguistiche .
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